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Milo Manara, il più famoso dei disegnatori erotici, si fa chiamare fumettaro, non artista

Questi politici superano la fantasia
Di Maio abolisce la povertà: che cosa vuoi aggiungere?

DI STEFANO LORENZETTO

S
e i buoni cristiani 
fossero tutti genero-
si come l’ateo Milo 
Manara, battezzato 

Maurilio, le angustie econo-
miche della Chiesa si dissol-
verebbero in un baleno. Solo 
per fermarsi alla diocesi di 
Verona, il più celebre dise-
gnatore erotico ha eseguito 
per le Sorelle della Miseri-
cordia il ritratto della loro 
fondatrice, suor Vincenza 
Maria Poloni, in occasione 
della cerimonia di beatifi-
cazione presieduta da Be-
nedetto XVI. Prim’ancora 
aveva tracciato il bozzetto 
del bassorilievo per la cano-
nizzazione di san Gaspare 
Bertoni, istitutore degli 
stimmatini, e aveva donato 
alle suore orsoline molti suoi 
disegni per abbellire la scuo-
la materna che gestivano a 
Sant’Ambrogio di 
Valpolicella, prepa-
rando a ogni Natale 
anche i personaggi 
del presepio allesti-
to nella piazza del 
paese. Non contento, 
ogni anno crea l’eti-
chetta del vin santo 
imbottigliato dalla 
parrocchia di Negrar, 
che lo vende per de-
volvere il ricavato in 
beneficenza. Il tutto 
senza mai farsi pa-
gare.

È come se il patro-
no di Verona Infede-
le, defunto foglio satirico che 
con toni dissacranti rifaceva 
il verso al settimanale dioce-
sano, volesse inconsciamente 
espiare con la sua prodigalità 
gli scandali che hanno turba-
to tanti cattolici: «La Chiesa 
è molto più pragmatica di 
quanto non lasci trasparire. I 
papi non davano forse lavoro 
a Michelangelo e Raffael-
lo, non proprio due stinchi 
di santi? Io mi accontento di 
monache, preti e frati». La 
sua ultima opera a sfondo 
religioso è stata la Madonna 
Assunta sul Drappellone per 
il Palio di Siena dello scorso 
16 agosto. Il Cencio, come 
viene chiamato, va in pre-
mio alla contrada vincitrice. 
Quando è stato svelato, la 
folla ha tributato all’artista 
tre minuti di applausi.

Trovo Manara, 74 anni, 
quarto di sei fratelli nato a 
Luson (Bolzano) ma sempre 
vissuto nel Veronese, curvo 
su una decina di tavole che 
deve consegnare entro pochi 
giorni a Christie’s. Andranno 
all’asta a Parigi: «Sono curio-
so di vedere le quotazioni di 
partenza». Soggetti femmi-
nili maliziosamente discinti, 
manco a dirlo. Varie misure 
(fi no a 80 centimetri per 60) e 
varie tecniche: acquerelli per 
il colore, inchiostro di china 
per il bianco e nero, «marca 

Pelikan Fount India, ormai 
lo trovo solo nella capitale 
francese».

Per rispettare gli impegni, 
lavora fi no alle 4 del mattino, 
poi va a letto. D’inverno vive 
nella sua casa a 200 metri da 
piazza Erbe. D’estate si tra-
sferisce nella villa che domi-
na Sant’Ambrogio di Valpo-
licella, dove spesso fu ospite 
l’amico Federico Fellini: 
«La prima volta che ci venne, 
scorse nel buio la chiesa di 
San Giorgio Ingannapoltron 
circondata dalle lucine delle 
abitazioni. “Guarda che co-
stellazione!”, esclamò. Posse-
deva un terzo occhio. Era un 
bimbo che scopriva il mondo. 
Parlava del presente come se 
lo stesse ricordando. Nei suoi 
fi lm tutto doveva essere ri-
costruito in studio, compresi 
i mobili, rivisti con gli occhi 
dell’infanzia e quindi in mi-
sure fuori scala».

Per far contento Fellini 
lei cambiò persino auto-
mobile.

Avevo una Maserati Bitur-
bo a due porte. Quando an-
davo a prendere in stazione 
lui e Giulietta Masina, la 
moglie faceva molta fatica ad 
accedere al divano posterio-
re. Così comprai una Merce-
des 4 Matic.

Si ricorda il suo primo 
disegno?

In prima elementare raf-
figurai il bue e l’asino nel 
presepio.

Prometteva bene.
Mia madre Caterina, det-

ta Rina, era una maestra 
all’antica. Insegnava nelle 
scuole elementari di Bardo-
lino. Abitavamo nel muni-
cipio, di fianco alla chiesa, 
perché mio padre Gino era 
segretario comunale e aveva 
diritto all’alloggio di servizio. 
In casa nostra non sono mai 
entrati i fumetti, a parte Il 
Vittorioso, il settimanale 
dell’Azione cattolica, sul qua-
le m’innamorai di Franco 
Caprioli, autore di Dakota 
Jim, il «cowboy verde».

Le sue mani sono sem-
pre assicurate per 5 milio-
ni con Cattolica?

Penso di sì. Non mi occupo 
di questioni amministrati-
ve.

Se i 5 milioni di islami-

ci residenti in Italia si fa-
ranno un loro partito, la 
metteranno fuori legge.

È probabile. Spero solo che 
non mi mettano fuori com-
battimento. Benché siano 
grandi consumatori di porno-
grafi a su Internet, l’erotismo 
è assai poco compatibile con 
la loro cultura. Ho rischiato 
il taglio delle mani nel 1980, 
mentre giravo fra Pakistan 
e Nepal in camper. Ero sotto 
contratto con Playmen e do-
vevo spedire per corriere le 
tavole di una delle mie storie 
a più alto tasso erotico, 
da cui poi fu tratto il 
fi lm Déclic con Florence 
Guérin. Ogni volta avevo 
il terrore che i poliziotti 
aprissero il plico.

Ha l ’aggravante 
d’aver disegnato per 
Charlie Hebdo, nella 
cui redazione i fonda-
mentalisti uccisero il 

direttore e 11 col-
laboratori.

Fra i quali il mio 
caro amico Georges 
Wolinski, un eroto-
mane pessimista, 
come lo defi nì Le Monde. 
Era stato spesso ospite 
da me in Valpolicella. 
Quando seppi dell’atten-
tato, gli telefonai. Non 
rispose: era già morto. 
Ma ho disegnato di più 
su Charlie Mensuel. Per 
l’Hebdo mi pare d’aver 
fatto una sola tavola 
satirica.

Argomento?
Gli esperimenti nucleari 

del presidente Jacques Chi-
rac nell’atollo di Mururoa.

Perché vuole essere 
chiamato fumettista an-
ziché artista?

Per la verità a me piace 
essere chiamato fumettaro. 
Non bisogna con-
fondere i fumetti 
con l’arte fi gurativa, 
nella quale è premi-
nente il modo in cui 
si rappresentano le 
cose. Fra due An-
nunciazioni, quella 
del Beato Angelico 
e quella di Leonar-
do, c’è un abisso. 
Nel fumetto invece 
la priorità è volta a 
far capire al lettore 
che cosa sta succe-
dendo.

Si vanta di dipingere 
per camionisti, carcerati 
e meccanici.

Per i meccanici di sicuro, 
visto che da dieci anni fac-
cio il calendario della Texa, 
azienda che produce stru-
menti diagnostici e analiz-
zatori per i gas di scarico. 
Ed è molto gradito, tanto 
che lo appendono nelle loro 
offi cine.

Chi ideò Verona Infede-
le?

Cesare Furnari.
Allora ce l’ho sulla co-

scienza: scoprii la sua 
vena giornalistica invi-
tandolo a scrivere un ar-
ticolo sulla raccomanda-
ta con cui l’Ulss invitava 
suo padre, morto da anni, 
a presentarsi per un con-
trollo.

Era un bel tipo. Lo conosce-
vo da quando avevo 14 anni e 
frequentavo il liceo artistico, 
perché a mezzogiorno si an-
dava a pranzare nella mensa 
degli Istituti civici Barbara-
ni, dove Cesare era prefetto.

Quante copie vendeva-

te?
Non l’ho mai saputo. Ri-

entravamo dalle spese, que-
sto è sicuro. Furnari, come 
direttore responsabile, era 
l’unico a ricevere un piccolo 
stipendio. Gli altri lavorava-
no gratis. Potevamo persino 
permetterci il lusso di rifi u-
tare la pubblicità.

Tormentaste il vescovo 
Giuseppe Amari per una 
dozzina d’anni.

So solo che, dopo Il Verna-
coliere di Livorno, eravamo 
diventati il periodico satirico 
più longevo d’Italia. Gli al-
tri, come Il Male, chiudevano 
subito.

Durante il sequestro di 

Patrizia Tacchella arriva-
ste a effi giare monsignor 
Amari con le treccine e un 
peluche fra le mani, sotto 
il titolo «Prendete me».

Ma quello era un fotomon-
taggio in copertina. Io mi 
dedicavo all’ultima pagina. 
Durante la guerra del Golfo 
disegnai un Gesù Bambino 
visto di spalle, che se ne an-
dava malinconico scortato 
dal bue e dall’asinello.

Ha la fi ssa del presepe.
Non lo inventò san Fran-

cesco, il più grande pacifi sta 

della storia? In quel periodo 
Emma Bonino, che si è 
sempre atteggiata a seguace 
di Gandhi, andava a Porta 
a porta per sostenere i bom-
bardamenti in Iraq. Quella 
tavola innocente mi costò 
una reprimenda di don Bru-
no Fasani, a quel tempo di-
rettore di Verona Fedele, che 
mi accusò di aver mostrato 
il Figlio di Dio fra un toro e 
un somaro. Eppure il bue era 
sprovvisto di genitali.

Provocazioni calcolate, 
confessi.

Non sono creden-
te, ma vengo da una 
famiglia cattolica. 
Mi è rimasta dentro 
un’idea del peccato 
blandamente eroti-
ca. Solo uno Stato 
laico può garantire 
la libertà religiosa.

Frequenta alcu-
ni parroci, però.

Il miglior compli-
mento me lo ha fat-
to quello di Parabi-
ta, in Puglia: «Milo, 
tu per me sei come 
Discovery channel: 

mi fai vedere posti dove non 
potrò mai andare».

Con don Gianfranco Sa-
lamandra, che era parro-
co di Bure, e Tinto Brass 
fu protagonista di una 
serata all’Enoteca della 
Valpolicella di Fumane, a 
base di Amarone, ciocco-
lato, whisky e sigari.

Whisky no, non mi pare.
Forse era rum. Un gior-

nale di satira oggi avreb-
be ancora senso?

Sì, se la realtà non avesse 
superato la fantasia. Quando 
un vicepremier (il riferimen-
to è a Luigi Di Maio, ndr) 
dal balcone di Palazzo Chigi 
annuncia: «Abbiamo abolito 

la povertà», che cosa 
vuoi aggiungere?

Che bersagli sce-
glierebbe?

I potenti. Solo loro. I 
non potenti, stavo per 
dire impotenti, subi-
scono e basta.

Come mai nella 
satira si è sempre 
limitato a bersagli 
cittadini?

Qualche incursione 
a livello nazionale l’ho 
fatta. Nel 2011 sul Fat-
to Quotidiano raffi gu-

rai il defunto papa Wojtyla 
circondato da angeli di ses-
so femminile. Fui convocato 
persino dalla Digos a causa 
di un’interrogazione parla-
mentare.

Non mi risulta che se la 
sia mai presa con i leader 
politici.

Non è il mio lavoro. Però ho 
regalato una serie di carica-
ture a un giornalino studen-
tesco di Catania, mettendo 
alla berlina personaggi come 
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Mia madre era una maestra 
all’antica. Abitavamo nel mu-
nicipio di Bardolino, di fi anco 
alla chiesa, perché mio padre 

era segretario comunale e aveva 
diritto all’alloggio di servizio. 
In casa non sono mai entrati i 
fumetti, a parte «Il Vittorioso», 
il settimanale dell’Azione cat-
tolica. M’innamorai di Franco 

Caprioli, autore di Dakota Jim, 
il «cowboy verde»
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mi fai ved

Dalla mia villa Federico Fellini 
scorse nel buio la chiesa di San 
Giorgio Ingannapoltron circon-
data dalle luci delle abitazioni. 
«Guarda che costellazione!», 
esclamò. Possedeva un terzo 
occhio. Avevo una Maserati a 
due porte. Quando andavo a 

prendere lui e Giulietta Masina, 
la moglie faceva molta fatica ad 
accedere al divano posteriore: 

comprai una Mercedes

ngere Patrizia Tacchella arriva-
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Il miglior complimento me lo ha 
fatto il parroco di Parabita, in 

Puglia: «Milo, tu per me sei come 
Discovery channel: mi fai vedere 
posti dove non potrò mai anda-
re». Il sesso serve alla prosecu-

zione della specie. L’organo eroti-
co più importante è il cervello. Il 
Web parla dalla vita in giù, io dal 
collo in su. Sono eterosessuale, 

per me funziona così

continua a pag.. 12
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Silvio Berlusconi e Mario Mon-
ti.

Se ci fosse ancora Verona Infe-
dele, chi sbeffeggerebbe?

Ho perso qualsiasi interesse per 
la politica, in special modo per 
quella locale. È tutta una fi nzione. 
Oggi i grandi problemi sono globali 
e i governi nazionali non li possono 
risolvere. Servirebbe una politica 
continentale, come quella di Stati 
Uniti, Cina e Russia. Ma l’Europa 
non ce l’ha.

Voleva come premier una don-
na.

Non ci sono in giro neanche gli 
uomini, mi pare.

Da quanti anni è sposato?
Nel 2020 saranno 50. E sempre 

con la stessa moglie, Luisa Fedri-
goli. La conobbi perché veni-
va a frequentare una scuola 
d’arte aperta a tutti, dove 
insegnavo la domenica. Ab-
biamo due fi gli ormai oltre i 
40, che ci hanno resi nonni di 
quattro nipoti, due ciascuno, 
fra i 21 e i 16 anni.

I nipoti leggono i suoi 
fumetti?

A me non li hanno mai 
chiesti. Il più grande, Pietro, 
è appassionato di manga giap-
ponesi.

La fedeltà coniugale è un 
valore?

Se la pace è un bene, ha il valore 
di mantenerla fra le pareti domesti-
che. (Ride). Dal punto di vista teori-
co non credo nella monogamia.

Il sesso a che serve?
Alla prosecuzione della specie. 

È la stagione migliore della no-
stra vita. Tramontato il desiderio, 
comincia l’inverno. Oggi mi sento 
come Jack Nicholson: giocano a 
bowling sulla mia corsia e vedo i 

birilli cadere intorno a me. Se ne va 
Eros e subentra Thanatos.

Lei cominciò quando Inter-
net non esisteva. Oggi il sesso 
è visto in tutte le salse persino 
dai bambini. Come mai le sue 
donnine suscitano ancora inte-
resse?

Perché, fi nita la trasgressione, re-
sta l’idea della seduzione. L’organo 
erotico più importante è il cervello. 
Il Web parla dalla vita in giù, io dal 
collo in su. L’aspetto atletico, circen-
se, del sesso non m’interessa.

Ma ora che va di moda il gen-
der, non si sente sorpassato? 
Presto le toccherà disegnare 
trans.

Io canto la seduzione femminile. 
Sono eterosessuale, per me funziona 

così. Non ho nulla contro l’omoses-
sualità. Ma si tratta di un argomen-
to che non m’interessa proprio.

Chi è la donna più bella che 
ha conosciuto in vita sua?

Oh, Signor! Devo per forza dire 
mia moglie. In subordine, Monica 
Bellucci, Kim Basinger e Carla 
Bruni, tutt’e tre conosciute di per-
sona. La Bellucci è davvero stu-
penda. Siamo rimasti in contatto, ci 

scriviamo. Le ho regalato un ritrat-
to per un suo libro fotografi co edito 
a scopo benefi co.

Che differenza c’è fra «più bel-
la» e «più sexy»?

Tantissima. Grace Kelly era una 
delle donne più belle del mondo, ma 
io la ricordo come una statua per-
fetta, per niente sexy. Vuole mettere 
Kim Novak?

Credevo Brigitte Bardot.
La Bardot mi ha autorizzato 

a disegnare il modello per la sua 
statua collocata davanti al Musée 
de la gendarmerie et du cinéma di 
Saint-Tropez. Ci siamo sentiti spes-
so, a voce e per mail. Dovevamo in-
contrarci a una cena di gala la sera 
dell’inaugurazione. Aveva chiesto 
che non fossero presenti fotografi . 

Purtroppo al suo arrivo un tizio 
l’ha illuminata con il fl ash del 
telefonino. Lei ha fatto cenno 
all’autista di andarsene ed è 
sparita.

Da dove prende le mosse 
quando disegna i corpi fem-
minili?

Sempre dal volto. Anzi, dagli 
occhi. Anzi, dai due cerchietti 
dell’iride. È da lì che capisci se 
una donna ti guarda con inten-
zione.

Ma la parte più sexy di un 
corpo femminile qual è?

Me lo chiese anche Enzo Bia-
gi: «Il petto? Le gambe? La schie-
na?». E io gli risposi: be’, la schie-
na, in fondo, in fondo... Scoppiò a 
ridere.

L’insuccesso della serie televi-
siva Adrian l’ha amareggiata?

Mi è dispiaciuto che abbiano 
scritto che prendevo le distanze da 
Celentano. Non è mia abitudine 
abbandonare la nave che affonda.

Che cosa non ha funzionato 

nello spettacolo che si conclu-
derà giovedì prossimo?

Non essendo il più brutto che ho 
visto in tv, penso che gli abbia nuo-
ciuto l’averlo caricato di un’attesa 
eccessiva. Troppi rulli di tamburi, 
troppi squilli di tromba. Si è ingene-
rata un’aspettativa già in partenza 
superiore a qualsiasi risultato. Ma 
i contenuti non sono male. Celen-
tano ha creato un personaggio che 
si batte per la conservazione della 
bellezza in un’ottica religiosa. È un 
concetto sacrosanto, solidissimo, 
platonico - il bello inteso come buo-
no - affrontato già da Fëdor Dosto-
evskij nell’Idiota, là dove scrive che 
solo la bellezza salverà il mondo.

Claudia Mori, moglie del Mol-
leggiato, ha dichiarato alla Re-
pubblica che lei aveva visto e 
approvato tutto di Adrian.

Io avevo predisposto alcuni di-
segni preparatori. Di ogni episodio 
ho visionato pochi minuti, diciamo 
mezz’oretta in tutto. Che ci sarebbe 
stato uno show prima del cartone, 
e che avrebbero affi ttato il teatro 
Camploy a Verona, l’ho saputo con 
due giorni di anticipo, e mi era sem-
brata un’idea geniale. Mi avevano 
anche preannunciato la partecipa-
zione di personaggi come Checco 
Zalone e Lillo e Greg.

Che cosa la fa più ridere?
(Si ripete la domanda). Le cose 

più sciocche. Le barzellette quan-
do sono raccontate bene. Stanlio e 
Ollio. Paolo Villaggio.

Piange mai?
Invecchiando, sono diventato più 

incline alla commozione. Nel presen-
tare il Drappellone ai senesi avevo le 
lacrime agli occhi. Mi sono fatto forza 
solo perché dovevo parlare.
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Mi è dispiaciuto che abbiano 
scritto che prendevo le distanze 
da Celentano per «Adrian». Non 
essendo il più brutto show che 
ho visto in tv, penso che gli ab-
bia nuociuto l’averlo caricato di 
un’attesa eccessiva. Si batte per 

la conservazione della bellezza in 
un’ottica religiosa. È un concetto 
sacrosanto, solidissimo, platonico: 

il bello inteso come buono 

ESTERO - LE NOTIZIE MAI LETTE IN ITALIA

L’aeroporto di Berlino è in ritardo di 14 anni sui tempi e costerà il triplo del previsto

Anche i tedeschi sono pasticcioni
Ora c’è anche chi auspica che lo scalo non sia mai fi nito

da Berlino
ROBERTO GIARDINA

P
erché mai i berlinesi 
fanno il tifo contro il 
nuovo aeroporto, e spe-
rano che non venga mai 

fi nito? Bisognerebbe chiederlo 
al professor Freud, ma non si 
può far stendere sul lettino di 
uno psicoanalista l’intera me-
tropoli. Sarà il desiderio para-
dossale di stabilire un record 
mondiale: meglio un cantiere 
senza fine che un aeroporto 
che comunque nascerà mal fat-
to, già insuffi ciente, scomodo e 
inaffi dabile.

Io faccio il tifo contro per-
ché sono un egoista: abito in 
centro, ma in 10 minuti di bus 
e 2,80 euro giungo a Tegel, il 
vecchio glorioso scalo, dato per 
spacciato con fretta eccessiva. 
Il nuovo aeroporto a Schönefeld 
sarà lontano come Malpensa 
da Milano. Egoista certo, ma ho 
con me la maggioranza dei miei 
concittadini: in un referendum 
popolare hanno vinto quanti 
desideravano che almeno rima-
nesse in funzione anche Tegel, 

ma si è deciso la 
chiusura. Ha vinto 
la speculazione. 

Ora, per la set-
tima volta è sta-
ta annunciata la 
data «certa» in cui 
il nuovo aeroporto, 
battezzato «Willy 
Brandt», entrerà 
in funzione: il 31 
ottobre del 2020, 
27 anni dopo l’inizio 
della progettazione, 
14 anni dopo la prima apertura 
prevista, e un costo di oltre 6 
miliardi, il triplo del previsto. 
Perché non migliorare ancora 
il record di un fallimento che 
ha stupito il mondo, vittima del 
pregiudizio che i tedeschi siano 
perfetti?

Ma Die Welt elenca una 
lunga serie di motivi che po-
trebbero costringere a un enne-
simo rinvio. Chi ha dimenticato 
che nel maggio  del 2012 era 
stata annunciata l’apertura 
dopo venti giorni alla presen-
za di Angela Merkel, e la 
cerimonia fu annullata in ex-

tremis? Come fi darsi? A causa 
del ritardo fallirono decine di 
negozianti che avevano chiu-
so la loro attività a Tegel per 
aprirla nel nuovo scalo, e fallì 
anche Air Berlin, la seconda 
compagnia tedesca, che aveva 
investito troppo sicura di au-
mentare il fatturato grazie allo 
scalo più grande ed effi ciente.  

Non era a posto l’impian-
to antincendio, si confessò. 
Ma c’erano altri difetti tenuti 
top secret. Il nuovo direttore 
generale scoprì che il progetto 
presentava molti punti deboli, 
e che alcuni documenti erano 

misteriosamente 
spariti. Cominciò 
il palleggio tra le 
diverse società tra 
cui era stato diviso 
l’appalto (una spar-
tizione della «torta» 
voluta dai politici). 
Una dei respon-
sabili è la società 
Rom di Stoccarda. 
Tra l’altro aveva 
sistemato le linee 
elettriche d’emer-
genza accanto a 

quelle normali. Se si fosse fuso 
un cavo, entrambi i sistemi 
sarebbero andati in tilt. I la-
vori per dividere le due linee 
dovrebbero essere completati 
entro la primavera prossima. 
Sarà possibile? I cavi dovranno 
essere controllati, e il Tüv, l’en-
te pubblico di controllo, procede 
con prudente lentezza.

I sistemi antincendio 
dei due terminal della linea 
ferroviaria non sono ancora 
collegati, il sistema antifumo 
non funziona come dovrebbe, 
e molti macchinari dovranno 
essere cambiati, invecchiati 

a causa degli anni di ritardo. 
E non bisogna dimenticare la 
burocrazia teutonica: tutti i 
cambiamenti del progetto ori-
ginale devono venire esaminati 
e approvati. Basteranno undici 
mesi? 

L’aeroporto dovrà esse-
re fi nito entro maggio, ma 
sarà come un transatlantico 
in attesa del varo, operazione 
complessa e sempre incerta. Il 
personale dovrà essere adde-
strato, e tutto il sistema an-
cora una volta controllato, in 
ogni sua parte. Il trasloco da 
Tegel a Schönefeld avverrà in 
due settimane, prima la Luf-
thansa, poi easyJet, e quindi 
tutte le altre compagnie.  Per 
il check-in e la consegna dei 
bagagli erano previsti due 
terminal, il T1 che dovrebbe 
smaltire da 26 a 28 milioni di 
passeggeri, e il T2 per altri 6 
milioni. Il secondo è in irrime-
diabile ritardo, e che si fa? Si 
decide che non serve e viene 
abbandonato. Sarà questo il 
metodo per giungere puntuali 
al 31 ottobre?  
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Il nuovo aeroporto di Berlino dovrebbe 
entrare in funzione il 31 ottobre 2020


